
tenzioni del Führer, l’operazione doveva
prendere il via all’inizio di maggio, con un
attacco convergente condotto da nord dal
Gruppo di Armate Centro, comandato dal
feldmaresciallo Günther von Kluge, e da
sud dal Gruppo di Armate Sud di von Man-
stein. Si trattava di una classica manovra a
tenaglia, che avrebbe stritolato le forze so-
vietiche all’interno del saliente.

Hitler era entusiasta del piano, ma i
suoi generali lo furono molto meno. In una
conferenza tenuta a Monaco il 3 maggio
1943, solo von Kluge si dichiarò favorevole.
Von Manstein si oppose in ogni modo, spal-
leggiato dal comandante della 9ª Armata,
Walther Model, e dall’ispettore delle trup-
pe corazzate, Heinz Guderian. Ma non ci fu
nulla da fare. L’operazione fu approvata. La
data d’inizio di Zitadelle fu spostata al 12
giugno 1943 e poi continuamente rinviata
per consentire alle forze impegnate di com-
pletare i preparativi.

Le forze in campo
A nord del saliente, a coordinare l’of-

fensiva era il Gruppo di Armate Centro, che
avrebbe utilizzato come unità
di punta la 9ª Armata di
Model. Questa com-
prendeva cinque
corpi d’armata, di
cui tre corazzati, per
un totale di quindici
divisioni di fanteria,

fatti perfettamente a conoscenza dei piani
di Hitler, grazie alle informazioni fornite
dalla spia Lucy, un ex ufficiale tedesco resi-
dente in Svizzera. Il capo della Stavka,
Georgij Zhukov, decise di preparare una se-
rie di linee difensive che si restringevano
verso l’interno del saliente. Estesi campi
minati, con una densità di 1.500 mine anti-
carro e 1.700 mine antiuomo al chilometro,
avrebbero protetto i capisaldi principali. Lo
scopo era quello di logorare le masse di at-
tacco tedesche, infliggendo loro perdite tali
da neutralizzarne la capacità di combatti-
mento. In caso di necessità, il Fronte della
steppa era pronto per dare man forte a Va-
tutin e Rokossovsky. Quindi, una volta
esaurito l’attacco tedesco, le forze fresche a
nord e a sud del saliente (il Fronte di Bryan-
sk e il Fronte Sud Ovest) avrebbero scate-

nato una potente controffensiva.
L’inizio, e la fine, di Zitadelle
Il 5 luglio 1943 i carri tedeschi passaro-

no finalmente all’attacco. I risultati furono
pessimi: a nord, la 9ª Armata di Model fu
quasi subito arrestata dalle difese sovieti-
che. L’obiettivo principale della prima fase
dell’attacco era Olkhovatka, ma i tedeschi
non riuscirono neppure a conquistare
Ponyri, un piccolo villaggio a pochi chilo-
metri dalle linee di partenza. La 9ª Armata
si dissanguò per tentare di avanzare verso
gli obiettivi fissati ma, come avevano previ-
sto i comandanti sovietici, impegnò e lo-
gorò tutte le sue riserve senza conseguire
alcun risultato di rilievo. A nord, Zitadelle
si era risolta in un completo fallimento.

A sud, i tedeschi attaccarono in modo
meno prevedibile. Von Manstein e Hoth de-
cisero che il loro primo sforzo sarebbe stato
compiuto in direzione di Oboyan ma che
poi avrebbero spostato l’asse di avanzata
verso la base del saliente, per intercettare le
riserve sovietiche. Il 6 luglio, l’SS Pan-
zerkorps si diresse come previsto verso
nord est. Questa mossa sorprese i comandi
sovietici, che inviarono in zona la loro prin-
cipale riserva mobile, la 5ª Armata coraz-
zata della Guardia del generale Pavel Rot-
mistrov. Il 10 luglio i reparti tedeschi erano
giunti alla periferia di Oboyan e l’SS Pan-
zerkorps avanzava decisamente in direzio-
ne di Prokhorovka. L’11 luglio fu il giorno
della crisi per Vatutin, che vedeva le sue
unità ormai sul punto di cedere. La sola
speranza era affidata a Rotmistrov. 

Il 12 luglio, sui meno di 200 Panzer del-
le divisioni di SS piombarono gli 800 carri
di Rotmistrov, dando vita a una gigantesca
mischia. L’Armata sovietica ne uscì pratica-
mente distrutta; le perdite tedesche erano
state molto inferiori ma, e questo era ciò
che più contava, l’SS Panzerkorps si era ri-
tirato, lasciando il campo ai russi.

Il giorno dopo, il 13 luglio, giunse un
nuovo ordine da Hitler: Zitadelle doveva
essere sospesa. Questa decisione era l’ine-
vitabile conseguenza di due fatti non previ-
sti dai tedeschi. Il 10 luglio, gli Alleati erano
sbarcati in Sicilia, minacciando di aprire il
fianco meridionale del Reich. Inoltre, il 12
luglio i russi erano passati all’attacco con le
loro forze fresche: il settore di Orel era stato
investito dal Fronte di Bryansk, le cui unità
avevano travolto quelle ormai logore di
Model e von Kluge.

Da attaccanti, i tedeschi si ritrovarono
all’improvviso in una situazione di difesa
disperata. Zitadelle si era rivelata un’arma

800 carri russi contro
meno di 200 tedeschi:
persero gli uni, non
vinsero gli altri

de lotta sul fronte orientale si presentava in
parità: era giunto il momento decisivo che
avrebbe segnato le sorti della guerra.

Nasce l’idea di Zitadelle
Per Hitler, la battaglia decisiva doveva

essere quella descritta nel suo ordine di
operazioni n° 6 del 15 aprile 1943: «Non
appena la stagione lo permetterà, verrà
sferrata l’operazione Zitadelle, prima tra le
offensive di quest’anno». Dietro il nome in
codice di Zitadelle («cittadella») si celava

un piano che prevedeva l’eliminazione di
un grosso saliente che si estendeva da Orel
a Belgorod e aveva come epicentro la città
di Kursk. All’interno del saliente si trovava-
no alcune tra le migliori unità sovietiche: la
distruzione di queste forze avrebbe con-
sentito ai tedeschi di tornare in possesso di
una netta superiorità, che avrebbero potu-
to sfruttare nei mesi estivi del 1943.

«La vittoria di Kursk deve avere l’effetto
di un faro per il mondo intero», scriveva Hi-
tler nel suo ordine di operazioni. Nelle in-

«Un calcio alla porta 
e tutto crollerà»: 
ma la porta resistette, 
e la gamba si ruppe

La battaglia di Kursk non fu combattuta per conquistare un territo-
rio: il suo scopo era quello di consentire ai tedeschi, dopo la bato-
sta di Stalingrado, di riprendere l’iniziativa, lanciando un mas-

siccio attacco contro le forze sovietiche che presidiavano l’ampio “salien-
te” (o “cuneo”) di Kursk, nel settore centrale del fronte.

Avere l’iniziativa significa costringere il nemico a reagire alle proprie
mosse, cioè a subirle. Significa anche acquistare morale, come se ci si
sentisse “sulla cresta dell’onda”. Si tratta, in effetti, di un vero dominio
psicologico sull’avversario.

L’intera guerra sul fronte orientale può essere letta in questa chiave,
come una serie di offensive e controffensive la cui posta in gioco era,
prima ancora che la sopraffazione delle forze dell’avversario e l’occupa-
zione del suo territorio, l’imposizione delle proprie regole, dei tempi e dei
luoghi dello scontro.

È significativo che una battaglia come quella di Kursk non abbia, per
alcuni commentatori, un esito chiaro. Se ci si limita, infatti, a conside-
rare solo alcuni parametri, per esempio quelli relativi alle perdite inflit-
te e subite, i vincitori dell’operazione Zitadelle potrebbero anche appari-
re i tedeschi. Se invece si considera qual era l’obiettivo iniziale di Hitler
e dei suoi generali e che cosa accadde una settimana dopo l’inizio del-
l’offensiva, allora è evidente che si trattò di una sconfitta catastrofica per
le forze tedesche, più di quanto facciano intravedere i numeri.

L’iniziativa è, infatti, un potere talvolta impalpabile, che non si dedu-
ce dall’analisi delle forze in campo, dall’abilità dei generali, dalla qua-
lità dell’equipaggiamento. Tuttavia, è proprio il possesso dell’iniziativa
il fattore su cui si fondano grandi successi, altrimenti non così facil-
mente spiegabili. Detenere l’iniziativa non significa avere già vinto una
battaglia o una guerra, ma è una delle precondizioni indispensabili per
la vittoria finale.

Cronologia

1939
Settembre
Inizio della seconda guerra mondiale

1940
Maggio
La Germania attacca la Francia
Giugno
Entrata in guerra dell’Italia, ritirata
inglese da Dunkirk, resa della Francia 
Estate 
Battaglia di Inghilterra

1941
Giugno
Operazione Barbarossa: 
attacco tedesco all’Unione Sovietica
Inverno
Controffensiva russa davanti a Mosca

1942
Estate
Operazione Blau: 
attacco tedesco verso il Caucaso
Autunno
Infuria la battaglia per Stalingrado
Inverno
Dure sconfitte dell’Asse 
sul fronte russo meridionale

1943
Primavera
Controffensive tedesche
Luglio
Operazione Zitadelle, sbarco alleato 
in Sicilia, offensive sovietiche

1944
L’Armata Rossa rimane all’offensiva 
su tutto il fronte orientale

1945
Resa della Germania e fine della guerra
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L’ultima speranza sul fronte orientale
Dopo la girandola di vittorie e sconfitte a est, l’estate del 1943 avrebbe indicato il nome del vincitore. 
I tedeschi puntarono tutto su un’unica grande offensiva, ma una spia e il logoramento li tradirono.

La ragione e il torto del vecchio Carl von Clausewitz
Barbarossa, Blau, Stalingrado e Zitadelle: quattro nomi per quattro campagne senza vittoria finale.
La superiorità della difesa contro la legge dell’iniziativa. Due impostazioni strategiche a confronto.

Sopra, semicingolati tedeschi SdKfz 250 all’attacco di posizioni sovietiche nelle prime fasi della battaglia di Kursk. Il terreno ampiamente pianeggiante favoriva
le operazioni con mezzi corazzati. L’erba alta poteva però celare ogni genere di insidia, dalle mine alle postazioni controcarro, accuratamente predisposte.

Sopra, un gruppo di soldati tedeschi si riposa in un momento di pausa della battaglia. Questi militari
sono dei Panzergrenadier, addestrati a cooperare con i carri armati in tutte le fasi del combattimento.

I protagonisti
• Erich von Manstein

Decimo figlio di Eduard von Lewinski,
generale di artiglieria, nacque a Berlino il 24
novembre 1887, in una famiglia dalle solidis-
sime tradizioni militari. Adottato dallo zio

Georg von Manstein dopo la morte dei
genitori, il 6 aprile 1906 en-
trò come alfiere nel presti-
gioso 3° reggimento della
Guardia. Tenente nell’ago-
sto del 1914, venne trasferi-
to al 2° reggimento della
Guardia, con il quale prese
parte alla campagna del Bel-
gio e alla prima battaglia del-
la Marna.

Trasferito sul fronte
orientale, rimase gravemen-
te ferito. Dopo essersi rista-
bilito fu assegnato a incari-
chi di stato maggiore presso
varie unità del fronte occi-
dentale e orientale.

Dopo la fine della guerra
fu selezionato per restare a
far parte della Reichswehr
quindi, nel 1921, ricevette il
primo comando: una com-
pagnia del 5° reggimento di
fanteria. 

Nell’ottobre 1932, or-
mai tenente colonnello, fu
assegnato al comando del
battaglione jäger del 4° reg-
gimento di fanteria, di stan-
za al Kolberg. Pochi anni do-
po, divenne capo dell’ufficio
operazioni presso lo stato
maggiore generale, incarico
prestigioso che però man-
tenne solo per breve tempo.

Alla vigilia della seconda guerra mondia-
le divenne capo di stato maggiore del co-
mandante in capo del settore orientale, Gerd
von Rundstedt. In Francia comandò un corpo
d’armata di fanteria. Nel maggio del 1941
comandò un corpo d’armata corazzato, che
condusse in battaglia in Unione Sovietica con
notevole successo.

Dopo altri incarichi, fu nominato coman-
dante del Gruppo di Armate del Don (in se-
guito Gruppo di Armate Sud). In perenne
contrasto con Hitler circa la condotta di guer-
ra, fu destituito nel marzo 1944 e assegnato
alla riserva.

Arresosi alle forze britanniche alla fine
del conflitto, fu processato da una corte mili-
tare inglese per crimini di guerra nell’agosto
del 1949. Riconosciuto colpevole e condan-
nato a diciotto anni di carcere, fu rilasciato
già nel 1953. Su richiesta del cancelliere te-
desco Adenauer, a partire dal 1956 prestò la
propria opera di consulente per le rinate for-
ze armate federali tedesche. Si spense il 10
giugno 1973.

Considerato il più brillante generale te-
desco della seconda guerra mondiale, von
Manstein si distinse soprattutto per alcune
brillanti intuizioni. Tra queste, le variazioni al
piano della campagna contro la Francia, che
si rivelarono vincenti. Sul fronte orientale, il
suo più grande successo fu quello di riuscire
ad arrestare le offensive sovietiche dopo la
caduta di Stalingrado. 

• Georgij Konstantinovich Zhukov
Nacque a Strelkovka, vicino a Kaluga, a

un centinaio di chilometri da Mosca, il 2 di-
cembre 1896. Di umili origini, lavorò come
calzolaio e conciatore prima di arruolarsi, allo
scoppio del primo conflitto mondiale, nel
prestigioso reggimento di cavalleria di Nov-
gorod. Pluridecorato (due croci di San Gior-
gio), promosso sul campo e più volte ferito in
azione, nei giorni della rivoluzione di prima-

vera del 1917 venne nominato delegato del
Soviet reggimentale. Abbracciata la causa
bolscevica, entrò nella famosa Armata a ca-
vallo che combatté durante la guerra civile
russa e la guerra contro la Polonia.

Comandante di reggimento nel 1923,
frequentò i corsi di comando presso l’accade-
mia militare Frunze. Dopo avere contribuito,
fra l’altro, alla revisione del manuale operati-
vo per le forze di cavalleria, nel 1938 venne
nominato comandante della 4ª divisione di
cavalleria, unità d’élite dell’esercito sovietico.

Il primo giugno del 1939 fu destinato al
comando della 2ª Armata dell’Estremo
Oriente. Eroe dell’Unione Sovietica dopo la
schiacciante vittoria di Khalkhin Gol contro i
giapponesi, il 7 maggio 1940 fu promosso
generale d’armata.

Nel 1941, all’inizio delle ostilità con la
Germania, a causa di violenti contrasti con
Stalin, fu rimosso dall’incarico e assegnato al
comando delle forze di riserva. L’11 ottobre
assunse l’incarico di responsabile del settore
centrale del fronte e lanciò la vittoriosa con-
troffensiva che salvò Mosca.

Il 26 agosto 1942 divenne vicecoman-
dante supremo dell’Armata Rossa, entrando
a far parte della Stavka, il supremo organi-
smo militare sovietico. In questa veste fu
coinvolto nella pianificazione di tutte le prin-
cipali operazioni belliche. Assunse tra l’altro
la direzione della vittoriosa resistenza nel set-
tore di Stalingrado e della controffensiva lan-
ciata nella stessa area nell’inverno 1942-43,
la pianificazione del doppio accerchiamento
di Leningrado e Volkhov, completato il 18
gennaio 1943 (operazione che gli valse la no-
mina a maresciallo) e la responsabilità della
pianificazione e dell’esecuzione della cam-
pagna di Kursk, punto di svolta del conflitto
sul fronte orientale.

Nel 1944 si impegnò direttamente nelle
operazioni al fronte come comandante sul
campo. Quindi, nella primavera del 1945,

L’ARTE DELLA GUERRA
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Il significato
strategico

iniziò la lenta avanzata su Berlino, contrasta-
ta da violenti dissapori con altri comandanti e
soggetta alle pesanti interferenze di un onni-
presente Stalin.

Nell’aprile del 1946, dopo avere ricoper-
to per circa un anno l’incarico di comandante
delle forze di occupazione sovietiche in Ger-
mania, fu richiamato in patria e nominato co-
mandante in capo delle forze sovietiche di
terra. Tre mesi dopo la nomina, però, fu al-
lontanato da Mosca per volere di Stalin, che
mal sopportava la sua popolarità, e assegna-
to a incarichi di scarsa importanza. Fu anche
estromesso dal comitato centrale del Pcus.
Alla morte di Stalin, nel 1953, rientrò a Mo-
sca e fu nominato, due anni dopo, ministro
della difesa. Ritiratosi a vita privata nel 1957,
fece ancora qualche apparizione dopo la
scomparsa politica di Krushev, del quale era
stato in una certa misura alleato. 

Nel 1966 fu insignito dell’Ordine di Le-
nin, suo ultimo riconoscimento pubblico. En-
trato definitivamente nell’ombra, morì a
Mosca il 18 giugno 1974.

Polematica: 8 pilastri 
del pensiero strategico 
in 8 grandi battaglie.

Fine

I carri armati
Nel corso dell’operazione Zitadelle, i veicoli
corazzati (carri armati, semoventi e mezzi spe-
cializzati) svolsero un ruolo da protagonisti.
L’arma corazzata tedesca era, a metà del
1943, in fase di transizione. I materiali con cui
erano state combattute le prime campagne
della guerra avevano dato ampia prova di
inadeguatezza nei confronti dei carri armati
sovietici. Ciononostante, i carri medi Panzer
III e IV costituivano ancora il nerbo dei carri
tedeschi impegnati in Zitadelle. Si trattava di
modelli affidabili, migliorati con cannoni più
potenti e blindature più spesse, ma ormai in-
feriori alla massa dei corazzati russi. Per ov-
viare a questa situazione i tedeschi puntava-
no su tre mezzi: il carro pesante Tiger, il carro
medio Panther e il semovente Ferdinand. 
Il Tiger (nello spaccato qui sotto) è probabil-
mente il più famoso carro della seconda guer-
ra mondiale. Pesante 55 tonnellate, armato

con  un cannone da 88 mm e protetto da pia-
stre spesse fino a 100 mm, era una mezzo ap-
parentemente eccezionale. Prima di Kursk,
era già stato usato in azione a Leningrado e in
Tunisia, con risultati non esaltanti. Concepito
per un ruolo offensivo, il Tiger si dimostrò ef-
ficace solo in fase difensiva, rivelandosi in
questo senso un mezzo formidabile.
Il Panther debuttò invece proprio a Kursk. Pri-
mo vero carro armato tedesco moderno, la
sua progettazione era stata influenzata dal
T34 russo, in particolare per le corazzature in-
clinate. Pesante 45 tonnellate e armato con
un eccellente cannone da 75 mm, il Panther
doveva rappresentare l’asso nella manica dei
comandanti tedeschi durante Zitadelle. Il ri-
sultato fu invece pessimo: dei 200 Panther di-
sponibili all’inizio dell’offensiva, dopo pochi
giorni ne restavano operativi appena una
dozzina. Quasi tutti furono perduti per guasti
meccanici, a causa della non completa messa

a punto. Una volta eliminati alcuni difetti, il
Panther si rivelò un eccellente carro per tutto
il resto del conflitto.
Un vero disastro fu invece il semovente Ferdi-
nand: pesante circa 68 tonnellate, era armato
con un cannone da 88 mm lungo e aveva una
velocità massima di appena 20 km/h. Impie-
gato come ariete corazzato sul fronte nord
del saliente di Kursk, ottenne risultati meno
che mediocri.
A differenza dei tedeschi, all’epoca della bat-
taglia di Kursk i russi disponevano di un’arma
corazzata già pienamente sviluppata. La
massa era costituita dagli eccellenti T34 (nella
foto sotto, a sinistra). Al suo apparire nel
1940 era un carro davvero rivoluzionario, con
cannone da 76 mm, corazze inclinate e grandi
capacità di movimento. 
Anche i sovietici misero in campo nuovi mezzi
in occasione della battaglia: i semoventi
SU122 e SU152. Il primo, su scafo T34, soffrì
della mancanza di munizionamento adegua-
to, mentre il secondo, su scafo KV1 e armato
con un poderoso pezzo da 152 mm, si rivelò
efficacissimo anche contro i più protetti co-
razzati tedeschi.

Il carrista
Il disegno a fianco mostra un carrista tedesco
della divisione Das Reich, una delle unità del-
l’SS Panzerkorps che combatté a Prokho-
rovka. Si tratta di un Hauptsturmführer, un
grado equivalente a quello di capitano nell’e-
sercito regolare. 
L’uniforme, di colore nero, è composta da un
paio di pantaloni e da un giubbetto corto. Le
due mostrine hanno le rune delle SS (a destra)
e il grado (a sinistra). Il bordo argento indica
che si tratta di un ufficiale. Sulla manica sinistra
sono cuciti l’aquila con la svastica (nella posi-
zione tipica delle uniformi delle SS) e la fascet-
ta con il nome della divisione di appartenenza.
Le decorazioni sono la croce di ferro di 1ª classe
(al collo), il nastrino della croce di ferro di 2ª
classe e l’insegna metallica ovale di combatti-
mento con mezzi corazzati.
Il berretto è un modello da sottufficiale delle
SS, utilizzato anche dagli ufficiali, con l’aquila
ad ali spiegate e la testa di morto, parzial-
mente nascosta dagli occhialoni.
In vita, il cinturone di cuoio nero con la
fibbia delle SS e la fondina per l’arma in-
dividuale, una pistola Walther P38.

I MOSTRI D’ACCIAIO DI KURSK

«Un calcio alla porta e tutto crol-
lerà». Questo pensavano i gene-
rali tedeschi quando attaccaro-

no l’Unione Sovietica il 22 giugno 1941. In
Germania, l’alto comando e Hitler stesso
erano convinti che sarebbe bastato un at-
tacco deciso perché il regime sovietico crol-
lasse. Il calcio alla porta fu sferrato ma l’U-
nione Sovietica, nonostante le enormi per-
dite subite, non fu sconfitta e continuò a re-
sistere. Nell’inverno del 1941 toccò ai tede-
schi, giunti a pochi chilometri da Mosca,
subire la reazione sovietica, che si rivelò al-
trettanto devastante. Il fronte tedesco quasi
crollò e solo una precipitosa ritirata evitò la
completa sconfitta.

L’estate del 1942 vide i tedeschi ancora
una volta all’offensiva. Le armate tedesche
avrebbero attaccato in direzione del Cau-
caso, per occupare i giacimenti di petrolio
che alimentavano la macchina da guerra
sovietica. Inizialmente l’offensiva (opera-
zione Blau) fu coronata da successo, ma
poi la Wehrmacht si arenò nel calderone di
Stalingrado.

Nel corso dell’inverno 1942-43 i sovie-
tici scatenarono una serie di controffensive
che portarono alla liberazione di Stalingra-
do e a catastrofiche perdite tra i nazisti e i
loro alleati. Il fronte sembrò ancora una
volta sul punto di crollare, ma la superiore
abilità di alcuni generali tedeschi, primo fra
tutti Erich von Manstein, riuscì a tampona-
re i danni. Nella primavera del 1943 la gran-

una        divisione di Panzergrenadier e sei
divisioni Panzer. In supporto vi erano re-
parti autonomi di semoventi e di carri pe-
santi Tiger e un’intera Luftflotte per l’ap-
poggio aereo.

A sud, il feldmaresciallo Erich von
Manstein prevedeva di impegnare princi-
palmente la 4ª Panzerarmee di Her-
mannHoth e l’Armeeabteilung (equivalen-
te a un’armata) di Werner Kempf. Hoth
aveva ai suoi ordini alcune tra le migliori
unità delle forze armate tedesche, tra cui la
divisione di élite Grossdeutschland e le tre
divisioni SS Leibstandarte, Das Reich e To-
tenkopf, inquadrate nell’SS Panzerkorps.
A disposizione vi erano inoltre la 10ª Pan-
zerbrigade con 200 nuovissimi carri
Panther e gli aerei della 4ª Luftflotte. In tut-
to, von Kluge e von Manstein disponevano
di circa 700.000 uomini, 2.500 tra carri ar-
mati e semoventi e circa 10.000 cannoni.

Durante i mesi di preparazione dell’of-
fensiva tedesca, i russi non erano certo stati
a guardare. Il saliente era presidiato a nord
dal Fronte centrale (il Fronte era l’equiva-
lente del Gruppo d’Armate tedesco) di Kon-
stantin Rokossovsky e a sud dal Fronte di
Voronezh di Nikolai Vatutin. In tutto,
1.300.000 uomini, 3.300 mezzi corazzati,
20.000 cannoni. Alle loro spalle, come gi-

gantesca riserva, il Fronte della steppa
di Ivan Konev. I russi partivano da una
posizione di grande vantaggio: la

Stavka, l’alto comando sovietico, era in- Carl von Clausewitz definiva la difesa
come la tattica di guerra più valida,
sia pure a parità di forze. In effetti la

difesa assicura molti vantaggi, come la co-
noscenza del terreno e l’uso di posizioni
preparate. Essa però, come riconobbe lo
stesso von Clausewitz, è pur sempre “con-
servativa”: impedisce cioè al nemico di
raggiungere i suoi obiettivi, ma allo stesso
tempo non consente di fare altro.

Quest’ultima considerazione fece pro-
pendere i generali tedeschi per un’impo-
stazione interamente rivolta verso l’offen-
siva. L’attacco come essenza della guerra,
con tutto ciò che ne consegue: maggiori ri-
schi, certo, ma al tempo stesso l’indiscuti-
bile vantaggio di poter imporre al nemico
la propria iniziativa.

“Iniziativa” significa poter decidere il
momento e il luogo dello scontro, facendo
sì che questi siano a proprio favore. Chi de-
tiene l’iniziativa, inoltre, si sente superiore
all’avversario anche quando non possiede
forze maggiori, perché può imporre le sue
decisioni e la sua volontà.

L’iniziativa tedesca in Europa
I generali tedeschi erano ben consape-

voli di tutto questo. Nel maggio-giugno
del 1940 la coalizione franco-britannica
non fu sconfitta da forze superiori ma,
piuttosto, dal fatto che i tedeschi seppero
imporre la propria iniziativa, determinan-
do l’ora e lo scenario dello scontro.

La vittoria tedesca sulla Francia, sia
pure mitigata dal fallimento della guerra
aerea contro l’Inghilterra, pose l’iniziativa
strategica nelle mani tedesche. A partire
dall’estate del 1940 solamente la Germa-
nia poteva dettare i tempi e i modi della
guerra in Europa. La duplice sconfitta pa-
tita dalle forze armate italiane impegnate
in Grecia e in Africa settentrionale tolse
per breve tempo dalle mani dell’Asse l’ini-
ziativa strategica. Questa fu però pronta-
mente riguadagnata nella primavera del
1941 con la conquista della Iugoslavia e
della Grecia e con la controffensiva di
Erwin Rommel in Africa settentrionale.

All’inizio dell’estate del 1941 la Ger-
mania era quindi padrona dell’iniziativa
nell’Europa continentale. Partendo da
questa posizione lanciò l’operazione Bar-
barossa contro l’Unione Sovietica. 

Tra la fine di giugno e l’inizio di dicem-
bre del 1941 la Germania dimostrò il valo-
re e l’importanza di questa dottrina: la
guerra contro la Russia fu combattuta su
terreni vastissimi e con un rapporto di for-
ze del tutto a sfavore dell’attaccante, il
quale tuttavia riuscì a imporre tempi e
modi della campagna. Ma tutto questo
non fu sufficiente: le forze tedesche non
riuscirono a chiudere la partita prima del-
l’inverno, permettendo così ai russi di
scatenare una vittoriosa controffensiva.

L’attacco sovietico portò al fallimento
dell’operazione Barbarossa, ma il fronte
tedesco non crollò e nuove forze furono
preparate per una seconda offensiva. Nel
giugno del 1942 la Germania riprese nelle
proprie mani l’iniziativa, attaccando nel
Caucaso. 

Ancora una volta i russi furono colti di
sorpresa e, nonostante la superiorità nu-
merica di cui godevano, dovettero subire
le mosse dei tedeschi. In questa occasio-
ne, tuttavia, le tattiche tedesche non sorti-
rono i frutti sperati. Anche se in ritardo,
l’Armata Rossa aveva compreso come rea-
gire di fronte alla Blitzkrieg, la guerra lam-
po tedesca: i sovietici si ritirarono pro-
gressivamente sottraendo le loro forze al-
l’annientamento. Quindi, anche se l’of-
fensiva tedesca aveva portato a notevoli
conquiste dal punto di vista territoriale,
essa non aveva ottenuto la sperata distru-
zione delle forze nemiche. 

Alla fine, i tedeschi si arenarono a Sta-
lingrado, che i sovietici eressero a baluar-
do della loro estrema resistenza. I russi
non si ritirarono più e si prepararono alla
controffensiva. 

Il punto di svolta
L’attacco sovietico a Stalingrado, che

portò alla perdita della 6ª Armata coman-
data dal generale Paulus, segnò l’avvio di
una nuova fase della campagna che con-
dusse, nell’inverno del 1942-43, al crollo
dell’intero fronte meridionale tedesco.

Ma la differenza tra le capacità com-
battenti della Wehrmacht e dell’Armata
Rossa era ancora troppo grande: dopo due
mesi di continua avanzata russa, i tedeschi
contrattaccarono riconquistando Kharkov
e arrestando tutte le iniziative nemiche.
Alla fine di marzo del 1943 il fronte orien-
tale si era ormai stabilizzato e, per la prima
volta, nessuno dei due avversari sembrava
in grado di prevalere sull’altro e di sorpren-
derlo. In questo contesto maturò la deci-
sione tedesca di lanciare una grande offen-
siva contro il grande “cuneo” di Kursk: lo
scopo non era solo infliggere al nemico
perdite ingenti ma anche, se non soprattut-
to, riguadagnare l’iniziativa.

Il piano tedesco per Zitadelle era mol-
to semplice: attaccare i fianchi del salien-
te di Kursk per annientare le forze nemi-
che al suo interno. Ma questa sua sempli-
cità, sin troppo prevedibile, rappresentò
anche la sua debolezza. In questa occa-
sione il giudizio di von Clausewitz sulla
difesa si rivelò esatto. Conoscendo le in-
tenzioni nemiche, i sovietici trassero ogni
vantaggio dal fatto di essere sulla difensi-

va: l’area venne fortificata mentre nuove
riserve furono ammassate nelle retrovie,
pronte a sferrare un contrattacco non ap-
pena possibile. E fu quello che accadde.

La sconfitta tedesca di Kursk non può
essere valutata sul piano di un bilancio
quantitativo delle perdite subite da en-
trambe le parti. La vera posta in palio era
rappresentata dal possesso dell’iniziati-
va, con tutte le conseguenze che questo
avrebbe comportato per il prosieguo del
conflitto. I tedeschi fallirono completa-
mente questo obiettivo: dal 13 luglio
1943, quando Zitadelle finì ufficialmente,
furono i sovietici a menare le danze sul
fronte orientale, sino alla conquista di
Berlino nel maggio del 1945. •
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